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UNA FESTA DELL' UNITA* > 

rfi AMEDEO UGOLINI 

II proprietario aveva det
to: < Qui comando io e non 
fascio far feste». E se ne 
era andato come a significa
re ch'era inutile insistere. 

Ferretti, detto il gallo, lo 
aveva seguito per un poco 
con lo sguardo. Si allontana
va a passo lento e pesante, 
tranquillo, sicuro del fatto 
suo. 

C'erano poche case: otto o 
dieci, che formavano un ret
tangolo, e tutte avevano un 
unico , cortile. Lì si pote\a 
fare la festa: al/are le ban
diere, appendere i fanali, si
tuare l'altoparlante r m -
strtiire la pedana per il b.il-
lo. A Casa Gatti, come M 
chiamava quella località. 
non c'erano strade ne piazze. 
C'era soituuto quel tortile 
Ma il proprietario mova 
detto di no, che la festa non 
si potè* u fare dui e coman
dava lui; e da Castellarano 
avc \ano fatto sapere che la 
autorità non »\rebl>e per
messo la vendita di bibite. 

Ad Al i t ino la , in quell'altro 
gruppo di caM\ distante un 
paio di chilometri du Caia 
Gatti, era successo lo stesso. 
1 tre proprietari del luogo 
avevano detto di no: e an
che lì non c'erano strade o 
piazze, ma sentieri sassosi 

T allora? 
C'erano, è vero, due vec

chie c i se crollanti e disabi
tate. Ed erano di Ferretti 
Erano proprio sue, ma egli 
orma] da molti anni le ave
va abbandonate. La località 
in cui sorgevano si chiamava 
Fiorella, chissà perché. Era
no state costruite dal nonno 
di Ferretti su di una cima 
isolata che si alzava al cen
tro di un semicerchio di 
montagne, quando i terreni 
attorno erano terreni da pa
scolo. Un tempo, prima che 
i contadini conquistassero 
a palmo a palmo una parte 
del letto del Secchia, il fiu
me s'allargava fino alle fal
de dei monti, e quella cima 
durante le piene diveniva 
come un'isola circondata di 
acque torbide e turbinose. 
Ma ora s>i stendevano \erdi 
campi là dove prima era il 
greto del fiume, ed erano 
sorti Casa Gatti, Antignola, 
e Roteglia 6i era dilatata, e 
le ultime case «'insinuavano 
profondamente nella valle e 
sparivano dietro gli alti ca
stani. 

Bisognava faticare un'ora 
per salire a Borella, su quel
la punta dalla quale, quan
do il cielo era chiaro, si ce
deva Sassuolo e un tratto di 
pianura. 

La sera, quando l'ombra 6i 
stendeva nella valle, quella 
cima galleggiava come una 
immensa vela; ed era pro
prio lì, su quelle due case 
grìge e squallide, che si 
Rpengeva l'ultimo raggio di 
sole. 

Eppure, se si voleva fare 

E Ferretti, detto il gallo. 
prese la grande decisione. 
La festa l'avrebbe fatta pro
prio li, sulla cima della mon
tagna solitaria. 

Presa quella decisione. 
egli tornò sui suoi passi. 
Raggiunse Casa Gatti, Anti
gnola e, giù, in fondo valle, 
Roteglia. E ovunque annun
ciò che la festa dell'Unità 
avrebbe avuto luogo a Bo
rella. nel breve spiazzo fra 
le due vecchie case. 

I-a notizia corse per Ir 
valli, raggiunse Baiso e Ca
stellarano. arrivò sino a Sas
suolo e nei paesi sperduti 
della montagna. 

La festa a Borella. in quel 
nido di gufi? 

Gli nomini guardarono la 
montagna solitaria come a 

misurare con lo sguardo la 
altezza. Era molto alta, cir
condata di silenzio. 

Non era In strada faticosa 
che poteva spaventare i con
tadini della valle. Molti di 
loro per lunghi mesi saliva
no a dissodare il dorso dei 
monti. Un lavoro duro, este
nuante per pochi sacchi di 
grano all'anno, se U» tempe
ste, in quell'incrocio di ven
ti non distruggevano ogni 
cosa La fatica non entrava 
mai nel conto Ma Borella 
era un luogo desolato, e sol
tanto un uomo come il non
no di Ferretti, caparbio. 
rotto alla fatica, poteva pen
sare di costruire due vn-v 
lassù. Ed ecco che il nipoti 
— Ferretti detto il gallo — 
tutto o-sn. «ratti e audacie. 
voleva farvi addirittura una 
fé» la 

E' \ ero: ognuno, lassù, si 
•<arebhe sentito come a cn-̂ a 
propria Ferretti, il proprie
tario. non nve\a forse il di
ritto di invitare a casa sua 
(e quelle due case di Borella 
erano sue) i compagni, gli 
amici, i conoscenti? E se non 
c'era l'autorizzazione di ven
dere bibite, oenuno poteva 
portarne e metterle a dispo
sizione di tutti: e così poteva 
portare la farina e lo zuc
chero per fare le torte. " 

Era però una strana idea. 
Ma un'idea che germogliava. 
che accendeva la fantasia. 

Fare la festa lassù, come 
in una nuowi terra. Salire 
sulla montagna altissima. 
dove molti non erano mai 
saliti, e ni/are le bandiere, e 
accendere le luci... Perché 
no? 

E presto non si parlò che 
di Borella, quasi sì trattasse 
di una nuova terra da con
quistare. 

Gli uomini, la "sera, rag-
iriunge\nno la cima a dare 
un colpo di mano. Quelli 
che rimanevano nella \afle 
ritagliavano davanti alle ca
se bandierine di carta e le 
incollavano allo spago. 

Mai tanta gente era salita 
a Borella. Una lolta, sì, du
rante la lotta di liberazione. 
\'\ era giunta una formazio
ne partigiana, ma la monta
gna poteva essere facilmen
te circondata, e l'indomani i 
partigiani si erano spostati 
verso il Pilone, come si chia
mava la più alta vetta del 
semicerchio di montagne. E 
Ferretti se ne era andato con 
loro [asciando porte e fine
stre spalancate. 

Il giorno prima della festa. 
le donne prepararono le 
torte e riattivarono il picco-
Io forno; gli uomini, curvi 
sotto il peso su per l'erto 
sentiero, portarono il vino 
nei barilotti o nelle dami
giane. Quelli di Castellarano 
fornirono l'altoparlante e il 
grammofono con ì dischi. 

La festa dcll'C/m/à di Bo
rella divenne la festa della 
valle del Secchia nel tratto 
che va da Roteglia a Castel
larano, e da Casa Gatti a 
Baiso e al Pilone, e oltre an
cora, poiché quel giorno an
che daj lontani paesi della 
montagna giunsero gruppi di 
giovani. 

La Fe^ta durò a lungo. Gli 
altoparlanti portarono lonta
no i canti del lavoro. 

E anche quando nelle ca
se della valle si spensero le 
luci, e tutto fu buio intorno. 
la cima solitaria continuò a 
splendere. 

Borella: due case quasi di
roccate. sulla vetta di nn 
monte. Nessuna festa del-
Wnitè «ì è svolta in più ri
stretto spazio. 

Ma t contadini nella valle 
del Secchia la ricorderanno 
per Ion io tempo. 

Prevenienti* rta VenezU e giunta a Itoma la nota attrice 
americana Clauclette Colbert. Eccola fotografata all'uscita dal 

Corani! Hotel, poco dopo il suo arrivo 

VISITA ALLA XXVI BIENNALE D'ARTE DI VENEZIA 

Dalla campagna di Sioilia con Garibaldi a Parigi - Serenità e .vigore delle figure 
femminili - Piemontesi deH'800 -11 padiglione della nuova Polonia -1 divisionisti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE zhnt di Joiefow di K. Sopocko). 
Per altri sì tratta di illustrazio 

VENEZIA, settembre. 
Prima di passare, in questa 

nostra rapida rassegna della 
XXVI Biennale, a,»li ultimi ar
gomenti di rilievo che ancora 
conviene trattare, ti resta il de
bito di parlare _ del padiglione 
della Polonia, inausuratos\ in 
ritardo. Una esposizione chiara 
e semplice, una pittura onesta, 
serena, prevalentemente descrit
tiva. Una parte di questi artisti 
non intende porsi problemi che 
oltrepassino una piana illustra-
zionc: sono scene dì lavoro in 
una acciaieria (Prova dell'ac
ciaio di Albin Lubniewic?) o 
nella campagna (L'ammasso del
le patate di Maria MacKiewicv); 
oppure episodi deila vita popo
lare della Polonia lontempora-
nea (Lettura del Manifesta di 

ne ncl^ senso stretto della pa
rola: illustrazione garbata e 
vivace, in bianco e nero, di 
paesaggi o di opere lette
ra r i e (paesaggi sui Tatra, 
per Sofia Fijalkowska; i raccon
ti di Hof fmann per Stanger Jan 
Margin). I problemi sono qui 
quelli di come risolvere piana
mente un gesto, di come ren
dere una espressione o una fi
sionomìa. In altri e invece pa
lese un intento lirico, una ri
cerca di come rendere in forma 
accesa, vibrante e quasi monu
mentale gli aspetti della vita: 
la Maternità dì Janina Kraupe 
ci offre una immagine femmi
nile disegnata con grazia e con 
un sonile pathos; la veduta di 
una pi izza di Varsavia (se non 
erro) di Eugeniusz Arct è una 
visione formicolante di figure, 
disegnate a larghi contrasti di luglio di S. Teisscyre; Libera 
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CRISI ALLE ACCIAIERIE Dì TERNI 

Il Piano Schuman 
aggrava la situazione 

La produzione metalmeccanica ulteriormente ridotta - Aumento di prezzo 
del rottame di ferro nel *o2 - Si precisano le responsabilità d*l i/averno 

Solo che si raffronti la pro
duzione siderurgica franco-
tedesca a quella degli altri 
Paesi aderenti al « Piano » e 
che non si dimentichi « che 
netta società capitalistica la 
unica legge è quella della 
giungla *, rtnoanno delle 
« centrali » gorernattue a p 
parirà evidente. 

Intanto il Piano Schuman 

incomincia con l'imporre al
l'Italia una produzione di 
2,5-3 milioni di tonnellate di 
acciaio e cioè un consumo 
pro-capite di circa 60 kg. per 
abitante (contro i 250 della 
Francia, i 360 deiP/nnhiltcr-
ra, i 300 della Germania' i 
670 dell'america) assoluta-
tamente insti/sciente ai bi 
sogni della Nazione. 
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

IV 

TERNI, se ttìmbre. 
Il programma per il '52 

accentua lo i i enmmti i to die 
abbiamo tratteggiato, e men
tre da una parte i gran
di monopoli stranieri del 
l'acciaio. aumentata la po 
tenzialità dei loro impian
ti sotto la spinta del riarmo, 
si affacciano di nuovo sul 
nostro mercato, dall'altra le 
pazzesche spese militari im
poste dal governo d.c. com
primono maggiormente la 
produzione delle industrie 
metalmeccaniche e, conse
guentemente. il consumo del
l'acciaio 

L'effimera parentesi aper
ta dalia congiuntura corea
na se ha, quindi, giovato al 
grande capitale, ha pero ag
gravato le vrospettivc del 
nostro complesso siderurgico 

Ma ì dirigenti clericali 
debbono ad ogni costo sai-
rare la faccia al governo ed 
oggi che ti Piano Schuman 
acutuza la crisi delle Ac
ciaierie e rende più et-tdenii 
le contraddizioni che minano 
l'economia del nostro Paese 
asservita allo straniero, non 
trovano di megito che rivol
gere le loro sperante al 
riarmo 

Imjaniio cosc iente 
Se la congiuntura coreana 

ed il riarmo hanno creato le 
condizioni adatte ed hanno 
accelerato i tempi del pro
gramma che prevede per le 
Acciaierie una produzione 
annua di 80.000 tonnellate, 
il Piano Schuman impone 
una immediata e completa 
applicazione di questo pro
gramma. 

Parlare di parità di diritti 
tra i Paesi aderenti al Piano! 
Schuman, come fa la s tam
pa della catena governativa,! Vn dramma.ico primo piano di Mttorio Duse nel film «La 
* semplicemente ridicolo ' peccatrice dell'isola », diretto dal trovane Sergio Corhuccl 

I l> «AZZITTINO CULTURALI: c 

NOTIZIE DELLE LETTERE 
A n n i v e r s a r i o e s p u r g a t o | (definito « romanzo epico »;. 

I orrero, che riferisse le acute 
Il ventwove di questo rr.c*'t ee finizioni di Zola trasentir m 

coti e U cinquantesimo anmvrr-
«ano della morte di Emilio Zo
la, ti celebre autore d« Germi
nai. il famoso accusatore aei-

trrrm -™ r<v~rnti dal nolo '-n 
Xl'O ìcttr~ar;o A bcrt Thlbauriet 

Infomrr.a- finn menarono 

lì c rVrarca > iA De Smetìa j L'Iftim c m U e t éW 
TTH quulche giorno apparir* f" «era**** 

•n tutte ;e armerie diurna il, Già a p r o n t o t.e:.e-<s*gr.a-
SiiTjno cut™ sul Petrarca di alone de: Premio \ .arcgzio ab-
Fr,.Ti,«m n# S*TV^I« » .-..r» fin Wamo a\u:o o~c*t-o:.e di par-VntTiccvn De Sanctis a cura dlj 
Niccolò Callo e con introdu/io- " lare del recfrre i^ro di '.io 

r« Affare» Vreyju*. lo acnfiorej xnfornre un a~ltC".lO 'he arrise 
rensta cmmaio da «incoi sm-l pretese etiliche o scmritce^,tn-
' "~" """-»-—•—-— [e illustratire 

Ma. fftrndo sraro Zola quel 
« sorrcrtn-o > e qveUo « »ean-
daloto* che tu. il ca^o e pio 
giornale rorrano non ha ci'atrt 
n> Cfzanne. né Franta, n> T+ì-
t*avt1*~t. A corro inrrre. ver 
• *nJ^a'e » IVrr/KOlo aVn f f "i-

elemrnfi per a-ncchire e r*-r\ r » Ĵ N»Ta'.lno Sapeyno. E qvie-1 

ttmenti rivoluzionari, 
fT buona norma giornalistica j 

pu&Micare nette terse pagine 
dei quotidiani, in coincidenza 
con un annirerscn'o d'in? por-
tanta. un artfeoro c^rnrre-r-ora-
tiro (E" quanto noi stcrti rt 
riprorr.ettfarro dt fare pro*sirra- j 
riente). Ed è anche buona nor-i 
ma citare. neWarticolo. una o 
due frasi d'illustn eontcmr>o~a* 
nei sullUlnstre commemorato, 
oppure riportare un breve giu
dizio dt un qualche critico let~ 
tcrarm riconosciuto 

Il Messaggero m rt«a d'f 
«nquanfanni daVa morte dt 
Tota, si è sentito giustamente 
in dorere di pubblicare il Suo 
articolo commemorattro Trat
tandosi di Zola era naturale e 
quasi ovvio che l'articolista ci
tasse qualche frase, ad esempio. 
del pittore Cfoanne, amteo ttUt-
rno di Zola, oppure il giudizio 
4M Anatole Trance Sul dermin*l 

STO il «econdo \oluiie de «j 
«Opere complete» <ir, srrar.eei 
cr.t'co ottocentesco pubblicate 
•**::« Casa Editrice Einaudi 
Nella «nes** collezione *t an 
nunciano poi. i/i scuoia ca'to-
If-o-Iibera'e e i due voiu*nl d»-
p*l Scritti volitici 

Amtcle Frmmce 
\ r >. co n" a Einaudi • vaf-

s ra e confortante tr*timcmnn- J raTon «.tranieri frado'tl » *l »n-
M <(i . un papa 

fQvelle parct>p di quet papn 
tuttavia suonano oggi — quar-
da il caso? — COTTI? e»p(reta<OTrt 
di uno spirito meno astretto 
meno settario di quello che e 
oggi Vorientmmento ^culturale» 
della Chiesa; e*se nor stonano 
maledettamente st> mrsse ac
canto a certe recenti smrrnni-
che, interdizioni e prniblBfoni 

« Zola — df«v tnratti ticnne 
XIII — era un avversario del 
la Chiesa ma era * i *t>t>er»»'«o 
franco ed onesto fTie la sua 
anima npo*f net ~i*H »> 

ri une: a ur> «tonrto 'iriro di 
^natole Frarcp il! prlrro è «ta
to Oh dèi hanno sete} la Storvt 
contfmDoranra n VO!UT* rena 
•ina prefazione di Arrigo da
mmi consta di RI3 pasire ed 
(• pò*» l i gerirti** a 'Ire 2 400 

ti éùnim di Crtmre fmtese 
Abitiamo R.a avuto znoco ai 

dar noT-.7t»i al n<Mn c tor l de! 
ta prosfirr^j ti«cJt« r*l e ''tne-

T*nx:l Cvvnis'o Cap irci italiani 
(Ed Vai.*cchl f 900). II ìib o ' 
raccogie i n a vrtp di antro . ! ' 
tal paesapg.o le cut* e la W»> 
italiani. In questi gio.Ti. poi 
è licer, o un altro iì<ro su ila 
vita e 11 paesaggio d'Ita'.ia- vo 
gllamo parlare de! libro di R'e-
oardo BacchelU Italia r^" tfr~ 
ra e jrr r-are. putvt-'.lcato ca. 
ITcìitorr Ri77n • t!it QS0) 

CE afriMÌ classici asciti 
Le oj»er* auz 1 -t:s; ori cas

sici «ono libri, per co*l dire 
a alcun » Il no«tro lettore, «e 
bs seguito ;e nostre costanti **-
fnalazlonl. ne ne aura accori? 
CapoA-fort deir&xtUehltA. e* 
manzi nmanUcJ; opere dei rea
lismo ottocentesco: in questi 
libri noi <tmo sempre cent di 
trovare un amico fede:e ura 
«ulda. una luce Tra l clamori 
tecenrerrente u«cfi «*erta'>*-no 

rie dei dt«-r*o -le lo *cnUore t M Wìriem Shakespeare Antonio r 
aare Pavese- rrorto tri»KJcanr.ert-
te due anni or «ono II libre. Al 
400 paglre circa è intitolato 
II mestiere di vitrre (Piatto 
1935-50;. • costa Ut. 1500. 

Cleopntia. Einaudi p*e 1*0 
Ut. 300. William Shakespeare 
la ntà e la morte di He Gio
vanni, Biblioteca L'nl\ errale 
Rizzoli ( B U R ) . Ut. 60; Henri 

alurgex. Scene delle vita dt Bo
hème. B U R . Ut. 250. Chateau
briand. I martiri. B U R . Ut. 
240. «"io doni. Vn c*,n'*o inci
dente e I.aiaro, BUR l*. PO; 
Toj=iot. I macchi. BUR. Ut 
rjo • 

Spedi rfa/iaae 
Sono u-sc.ti ne! #ro di que 

-ti giorni alcune novità di 
-crtttort l*.'«l:am soprattutto 
g.ovanl Ecco 1 elenco W tio 
De Uiero. Camera oscura. Edi
tore G&r7antl. Antonio Melu-

"i petti Adamo mondo. FdSttir* 
Mondadori pas ' f i 2 "• r<** 
(questo libro oi carotiere au*o 
biografico r tledica'o a Rer«i 

^ t* Vigano Toglie ce'jau'ore e 
^nostra collaboratrice). Antonio 

onerrs. tM storta dt Por? «usto 
Editore Einaudi (colle*Jo»e «1 
óettonis) . pag. ttf. ut. «e». 

; Remo Lugli. Le formiche sorto 
la fronte. Ed. Einaudi ( a i fet
toni »). pag. 171. Ut. TML Tra 
l vo'umi di poe*le segnalUrno: 
dato Fratini. / poeti mvoiono 
Ed « il Canzoniere » Premio 
Exta'e resueae 1&S2 Ut 900. 
ed Ettore Baraldl. r i amo. rac
colta di poesie in lingua • in 
dialetto, con tllustnzlont d* 
Azio Bigi (edizione fuori com
mercio). 

Inoltre, mentre vuole eri
gersi ad piralicabile limite 
delta nostra produzione, con
cede soltanto garanzie for
mali per ti nostro ri/orni-
mento di acciaio. 

La necessità di minerali 
di ferro e il diuieto dt rivol
gersi ai Paesi orientali m i 
nacciano di sottoporci ad un 
ricatto politico ed economico 
permanente. 

Quali garanzie riceveremo, 
ad esempio, per il riforni
mento delle nostre Acciaie
rie, il cui ciclo produttivo 
essendo prevalentemente a 
carica solida ha assoluto bi
sogno dei rottami di ferro? 

Il Piano Schuman control
la nclV Europa occidentale 
anche la produzione e la di
stribuzione dei rottami di 
ferro, ma quali sono le forze 
che lo manovrano? 

Prezzi nife ste l le 
Sono i trust francesi e te

deschi dell'acciaio, e la, 
« Terni » prima ancora che 
il « Piano » venisse appro
vato ha dovuto sperimentar
lo a sue spese, pagando il 
rottame pesante e quello leg
nerò rispettivamente 12 a 0 
lire in più al kg. di quanto 
l'aveva pagato nel '51. 

Tutta colpa del Piano 
Schuman? Non sarebbe giu
sto affermarlo, in quanto per 
effetto del riarmo e della 
congiuntura coreana i prezzi 
delle materie prime avevano 
subito già un pauroso rialzo. 

E' evidente, comunque' che 
i l semplice annuncio della 
costituzione del •cartello» 
ha accentuato questa spinta 
facendo toccare ai prezzi li
miti mai raggiunti. 

La » Terni » ad esempio, 
temendo di non avere rot
tame di ferro sufficiente, ha 
• comprato » a qualunque 
orezzo, immobilizzando in-
qentissimi capitali. Ooxjì e i -
«a ha per le Acciaierie una 
scorta valutabile attorno alle 
90 000 tonn. per un ralore di 
oltre tre miliardi di lire. 
somma questa notevolissima 
per il bilancio della fabbrica. 

E in arrenire. quando le 
disponibilità occasionali de
gli altri paesi saranno esau
rite. cosa faremo? Quando t 
capitalisti tedeschi attraver
so i gangli del «pool* avran
no recuperato la libera di
sponibilità d<*l ro'tamp. in 
quale situazione verrà a 
trorarsi la nostra S'denir-
gio-> 

Gli interrogativi sono gra
fi ed è mutile che i diripenU 
della DC. ed fi governo *i 
affannino a presentare la 
«mobilitazione delle ^cernie
ri*» e i preannuncatt 2000 
Ucenzìamcrti come un aspet
to della riorganizzazione del
la siderurgia nazionale: è 
inutile che il governo venoa 
a parlarci di * piano . Fin-
«irfer • ; 

Pnma che alla Fmsider. il 
cui programma anche se non 
nrevedeva non escludeva tut
tavia a priori la possibilità 
di una maggiore prod*tUme< 
ta responsabilità delle mi* 
«acce che gravano sul m e o 
giore stabilimento »ider«r-
gteo dell'Italia Centrale r i -
tale al gocerno, alla tua po
litica di sertHlismo allo stra
niero di riarmo, di contra
ttone depli inrestimenti pro
dottici , di inconcepibili d i -
tertmlnarloni nel commercio 
estero, di adesione al Piano 

PAOLO GRASSI 

luci e ombre; sobriamente mo
numentale è infine il ritratto 
del Poeta A. Mickieuics, tribù-' 
no del popolo, mentre la Lavan» 
data di Josefa Wnukova cam
peggia nel quadro in una bella 
inquadratura dal basso in alto. 
modellata con una pennellata 
sprezzante e sicura. 

Vna rassegna mediocre 
Il Divisionismo. Per il « divi* 

sionismo • in Francia veramen
te bisognerebbe parlare di « neo
impressionismo > u di • punti
nismo ». In questa mostra i no
mi sono molti, ma le opere so
no piuttosto mediocri. Basterà, 
tra i nomi, ricordare Scurat, 
Pissarro e Signac e, tra le ope
re, rispettivamente: Studio per 
la 'Grande Jatte », Le pcco-

to Enrico Rejrcend (185J-1928), 
• probabilmente il meglio che la 
pittura del nostro ultimo^ Otto
cento abbia dato nell'ambito più 
vasto della grande civiltà del
l' "impressionismo" ». E* il tra
passo dal paesaggio romantico 
a quello « naturalistico » e infi
ne a quello « impressionistico • 
in Piemonte per opera di artisti 
certamente bravi, e di sicura 
poesia nel caso di Fonranesi. 
Non so pero quanto possa co
stituire un criterio di valore 
l'avvicinarsi o meno alla manie
ra degli impressionisti di certi 
artisti, e specialmente del Rey-
ccnd, come il discorso del Lon-
ghi sembrerebbe suggerire. Non 
posso qui discutere a fondo la 
questione, per la quale mi oc
correrebbe ben altro ipazio, né 

FEDERICO ZANDOMENEGHI: «Signora al balcone», opera 
esposta alla XXVI Biennale d'arte di Venezia 

re; Le lavandaie. Ho visto 
parecchia gente in adorazione 
davanti al quadruccio di Scu
rat intitolato: La Senna alla 
« Grande Jatte » e probabilmen
te qualcuno si scandalizzerà 
che io non lo citi tra le opere 
memorande, ma la verità è che 
mentre il bozzetto conserva fre
schezza e vigore, il quadro fi
nito è corretto, ma meccanico 
e freddo. 

La mostra dei maggiori pae
sisti piemontesi dell'Ottocento, 
tenuta a battesimo da una no
ta introduttiva di R. Longhi, è 
una mostra seria, distinta, qua 
si austera, e anche un tantino 
tetra e monotona. Dal rotnan 
tico Antonio Fontanesi (1818-
1S82) si passa al più aneddoti 
co Vittorio Avondo (1836-1910), 
al più effervescente e impressio
nistico Lorenzo Delleani (1840-
1908) e infine al quasi ignora-

posso indugiare su| complesso 
problema dei rapporti di questi 
artisti con la pittura straniera 
(specialmente francese) e delle 
altre regioni d'Italia. Bisognerà 
però riconóscere che esiste la 
tendenza a valutare unicamente 
con il metro della grande pit
tura francese dell'Ottocento rut 
to ciò che è stato fatto al di 
fuori, ritenendone minore la va
lidità nei' cast in cui l'artista 
non ha sentito o ha rifiutato 
di approssimarsi ai modi e alle 
formule francesi. In questi ca 
sì sì dice di regola che l'arti* 
sta e rimasto chiuso in un am
bito «provinciale», ha peccato 
di « provincialismo », non ha 
raggiunto una sufficiente « l i 
berta» espressiva e cosi via. 

Questa tendenza mi pare si 
manifesti chiaramente nel caso 
di Federico 7inrfamrecghi (sfar 
'9i7)i di cai ì qm allestita una 
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LO SPETTACOLO POPOLARE 

Le prime prove 
della Rassegna 

Beco 1 primi risultati delle 
Rassegne per complessi teatrali 
corali, bandistici, folklorlatirt e 
di dari7A clie si vanno «volgen
do in questi giorni in numerose 
province, cosi come 11 annuncia 
il centro dei teatro e dello spet
tacolo popolare: 

A Bologna. 11 giorno 7 settem
bre ha avuto luogo la Ressegra 
provinciale del complessi fol-
klorietxi. alla qua'.e hanno par
tecipato gli clarinisti di Budno, 
I canterini romagnoli di Imola. 
e corali di S Pietro in CanaTe 

e S Mar.a in Duro. 11 coro del-
'a n.on;agria di Sasso Marconi, 
«e moid.ne di Pego.a, un quar
tetto di filarmoniche Al con
corso. ìr.olte. hanno aderito va
rie compfi^mie filodrammatiche e 
II comple«.v> d'a'-etta'e « B Lan-
zarin! » 

Altri spettacoli di R U S M aono 
andati In «cena a Ferrara il 7 
*ettei:bre e a Boogna 11 3 set
tembre («Terra dF.Tdllaa. r.el-
l'arfiteatro di piazza Vili Ago
sto d fronte a 6000 persone). 
-rentre sono in preparartene 
quelli di Livorno. Forlì. Reggio 
Emil-a e decine di complessi 
minori partecipano al'e Raaae-
Rne provinciali, tra cui quelli di 
Sermlde (Mantova). Cartonla, 
Sesto Fiorentino, ecc 

Grandi rassegne POCO. poL in 
coreo a Modena, a Firenze, a 
Rej^lo Emilia A Modena la »e-
'erlone del dilettanti, evoltasi 
attraverso una trentina di con
corsi. ha prescelto «1 e'ementl 
per :a finale. Una decina di fi
lodrammatiche, altrettante co
rali e fanfare, alcuni gruppi fol-
kloristld partecipano alla 
segna, 

A Firenze analoghe selezioni 
si svolgono per 1 diversi settori 
dello epettacolo II giorno 21 
settembre avrà luogo un gran
de spettacolo per la finale com
plessiva, con la partecipazione 
di una filodrammatica, di una 
corale, di una banda, di alcuni 
gruppi jolkloristicL di un bal
letto e di una fe*.ezione di diiet
tanti 

Ad I«ernla (Campobasso), era 
stata organizzata una rassegna 
folklorictica molisana, ma un 
assurdo e Incomprensibile divie
to di polirla re ha Impedito lo 
svolgimento A Co*«r.za hanno 
aderito alla ra<««gn.a la fi odram-
matlca • fUna*clta » e numerosi 
completi'folkjorlstlcS; • Bari. 
numero*: complessi professioni
stici e dilettanti, del balletti e 
del gruppi folk orlsticL Tutti l 
m'gllori co-np.e^sl del Mezzo
giorno parteciperanno a Napoli 
il 5 ottobre prossimo a una 
grande rassegna del folkìore rr.e-
ridlor.a"e . 

Cr. grande spettaco o folkion-
stlco. poi, si * tenuto 11 14 set
tembre a! Teatro Mf;erl di Te
lino con 1 migliori compless' 
emiliani, e cioè con rno'.ti del 
partecipanti alla Raasegna bolo
gnese: la corale «Verdi » di Par
ma. il coro delle Reggiane, ti 
complesso a plettro di Ferrara. 
un coro di partigiani modeneel 

A Roma. Infine, al terrà 11 
giorno 34 settembre una rasse
gna folklorlstica romana. 

n termine per riscrizlone alla 
Raaaegna, è «tato prorogato al IS | 

retrospettiva. Giovane ardente 
(aveva partecipato nel *6o con 
Garibaldi alla xampa?na dt Si
cilia) e ansioso di evadere dal* 
le strettoie accademiche, nel I 8 6 Ì 
si era stabilito a Firenze en
trando a far parte della cer
chia dei macchiatoli. F.' questo 
forse il periodo più bello della 
sua arte, testimoniato da opere 
come La lettrice (1866) o come 
i vari ritratti di Diego Martel
li, critico dei macchiaioli e pri
mo, in Italia, a far conoscere 
l'impressionismo francese. Nel 
1874, l'anno della prima espo
sizione degli impressionisti, Zan-
domeneghi si stabilì a Parigi, 
dove visse sino alla morte. 

L'influenza dei francesi 
A datare da quell'anno nella pit

tura di Zandomeneghi sono pa
lesi ora in maggiore e ora in 
minore misura le influenze di 
Degas e di Renoir e persino di 
Lautrec. Tuttavia egli conservò 
viva la sua personalità predili
gendo, contro le sboccature e le 
licenze poetiche di Degas e Re
noir, uno stile sobrio e compat
to, un colore smaltato e denso, 
e insomma un corretto e plasti
cissimo lindore della forma che 
gli derivava dalla sua vecchia 
formazione macchiatola e che 
gli faceva modellare con sereni
t i e vigore le sue sensuali figu
re femminili. Ebbene, si è scrit
to che ì pregi dell'arte di Zan-
domeneghi consisterebbero ne I 
fatto che egli mirava all'* uni
versalità della nuova pitturi 
impressionista* e che però L*̂ ii 
« non potè raggiungerla •. p ir 
intuendo la «necessità delia '•• 
berazione », perchè non eb'̂ e 
« ali al grande volo ». A me 
sembra invece che Zandomen»--
ghi fosse fuori daH'impres<;ioni-
smd sin dal primo momento e 
riuscisse nel complesso a Tener
sene fuori. Ma in ogni c a ^ è 
proprio laddove egli non mirò 
a quella « universalità • ma ten
ne fede, sia pure inconsapevol
mente, alle sue qualnà più l'a
liane e native che, mi sembra. 
egli raggiunse una univer-o'1'^ 
non fittizia ma autentica, come 
sempre accade quando ciò che 
si dice è sinceramente e profon
damente sentito. 

CORRADO MALTESE 

LE PRIME A ROMA 

Stella solitaria 
E" un western con velie t& 

isterico-patriottiche, ambientato 
nel Texas all'epoca delle lotto 
per l'annessione allTJnione. che 
nel secolo scorso travagliarono 
quello Stato. 

Su questo efondo, ai muovo
no 1 tre personaggi principali 
del film: Clark Gable. Ava Gard-
ner"e Broderlck Crawford. Il pri
mo, In principia si batte per 
la causa anneeeionlsta solo a 
scopo di lucro, ma, poi, si sco
pre che malgrado la grinta di 
cinico e spregiudicato avventu
riero, è un uomo dal cuore leale 
e generoso. La bella Ava perciò 
non può fare altro che cadérgli 
tra le braccia, con gran dispet
to di Brodertck Crawford il qua
le capeggia la fazione lndipen-
denttata. I due uomini ricali in 
amara e avversari In politica, te 
le danno verso la fine, di Ean
ta ragione. Ma poi, aoprtiva-
mente, all'americana, Broderlck 
Crawford va ad aggregarsi alle 
schiere degli annessionisti, men
tre la «tella solitaria del Tex&s 
andrà ad aggiungersi a que.le 
degli altri Stati deli-Unione sul
la bandiera americana. 

Il film è troppo superflcia'e 
nella trattazione storica degli 
avvenimenti e troppo ricco di 
situazioni improbabili e assur
de perchè lo si possa prendere 
sul serio 

Non cedo 
alla violenza 

William Castle. regista specia
lizzato In film gialli, ha qui 
riunito le caratteristiche del 
film giallo e del • western » fa
cendone un pasticcio di sapore 
avventurosa Al centro di tutta 
la vicenda stanno un tesoro e 
una bella donna La febbre del
l'oro fa morire 11 marito di lei. 
alcuni malviventi ed un riero 
capitalista possessore di minie
re di rame MacDonald Care?. 
eh'è un dritto, si prende ia 
donna, un altro invece, prefe
risce l'oro- Questione di girftL 
E cosi tutti e tre vivono felici 
e contenti-

Che William Castle sapesse 
fare il proprio mestiere lo sa
pevamo; Il film In questo senso 
non ci dice nulla dt nuovo, di
mostra Invece che anche per lv.t 
sarebbe ora di rinnovarsi-. Non 
basta sostituire il bianco e r.ero 
con II technicolor e amb-entare 
Il film neil"800. i-er dargli un 
tono di novità, la conclualore. 
malgrado 1 momenti di « «o-
spenMore. 1 colpi di scena, ia 
morti violente e 1 calci In pieno 
viso li film è quanto mal noio
so, perchè son tutte cose che il 
cir.e-ca d'oltre oceano ci ha pro-
•>lr.ate fino a".u nausea 

vice 

Ondata (fi maW a few Yort 
NEW YORK, i a — li prefetto 

di polizia di New York ha dato 
ordine di rafforzare 11 servizio 
delle pattuglie notturne nelle 
strade e nelle stazioni della me
tropolitana allo scopo di frena
re una inquietante recrudescen
za di aggressioni registrate ne
gli ultimi tempi specialmente, 
contro donne. 

Anche ien. «erso sera, due 
donne che si trovavano sulla 
banchina di una suzione della 
metropolitana sono state aggre--

ottobre 1*53. Per informaxloni e | dita da un individuo che, mes-

«ai teatro • dallo spettacolo po-j deal nel tunnel, a eowrarsi a. 
polare, via Kizaa 11. Roma. 'poliziotti 
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